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Il panel 2024 di Ravello Lab dedicato al rapporto tra cultura e 
sostenibilità ha messo in evidenza come si tratti di una terra 

non del tutto cognita. O meglio  ha evidenziato come vi siano in-
dicatori  esperienze e buone pratiche che riconoscono nella cul-
tura un (se non il) fondamentale driver strategico dello sviluppo 
sostenibile  destinato ad incidere sulle tre dimensioni: sociale  
ambientale ed economica della sostenibilità.
E questo è un fatto  frutto dell’osservazione e della consapevo-
lezza di come il patrimonio culturale sia elemento costitutivo 
della cittadinanza  di come vi sia uno ius culturae che  oltre alla 
lingua  include la storia  l’arte e l’architettura del nostro Paese 
quali pilastri d’identità  identi cazione e partecipazione. Siamo 

gli ed eredi del cosiddetto cathedral thinking  il pensiero dei 
costruttori di cattedrali: di donne e uomini che quando met-
tevano mano e partecipavano alla costruzione di una grande 
opera  in primis le cattedrali  a partire dal Medioevo  sapeva-
no che lo avrebbero fatto per i posteri e che verosimilmente 
non ne avrebbero visto la conclusione nel corso della loro vita. 
Si trattava già di un antesignano concetto di sostenibilità così 
come poi è stato scritto nell’aggiornamento dell’articolo 9 della 
nostra Costituzione.
Un concetto di sostenibilità che poggia sui pilastri ESG (envi-
ronmental  social  governance) attraverso cui la gestione (l’in-
sieme dei fatti e degli accadimenti che caratterizzano la vita 
delle imprese e delle istituzioni culturali) si sostanzia nel corso 
del tempo. Tra i tre pilastri ci soffermeremo in particolare sul-
la G di governance per almeno due motivi: il primo è che vi è 
una concentrazione di interessi molto sbilanciata sugli altri due  
il secondo motivo risiede nella convinzione che da una buona 
governance tutto dipenda  o che comunque rappresenti un ele-
mento chiave della sostenibilità e della capacità di un ente di 
perdurare nel tempo (going concern). Ma su che cosa può in-
cidere una buona governance? Sicuramente sullo stato di salu-
te complessivo  frutto di un insieme di indicatori e strumenti di 
piani cazione e controllo organicamente combinati ed utilizzati: 
stato patrimoniale  conto economico e rendiconto nanziario. 
Ipotizzare e realizzare accountability soltanto per cassa è un 

(Se) da una buona governance 
tutto dipende

Irene Sanesi
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approccio riduzionista che non mette in luce le dinamiche ge-
stionali nel loro insieme. La questione rendicontativa legata ad 
istanze di trasparenza e responsabilità non può dunque ridursi 
né nella quantità delle informazioni e neppure nella qualità delle 
stesse. Una buona governance sarà in grado di stabilire per l’en-
te i cosiddetti adeguati assetti  a partire dagli organi di governo e 
controllo no all’organigramma e al mansionario interni  magari 
valutando anche organismi intermedi  alcuni di questi già previsti 
nella riforma del Terzo Settore  altri rimessi ad una sfera creativa: 
si pensi alla istituzione in statuto di knowledge community che 
af anchino gli organi gestionali  o modalità di gestione rimesse 
a soggetti esterni e terzi con ruoli di temporary management. 
Una buona governance è garanzia di un’etica nelle scelte e nei 
comportamenti  assicura all’istituzione un posizionamento stra-
tegico e un elevato livello di reputazione (anche web)  promuove 
nelle relazioni interpersonali la qualità  la ducia e la generativi-
tà. Così facendo ed operando diventa fattibile e realistico parlare 
di sviluppo sostenibile  ma anche di compliance e innovazione.
Si può innovare grazie alla governance? Si  e non soltanto come 
innovazione di prodotti e processi culturali  quanto anche come 
modalità di rinnovamento all’inter-
no dell’organizzazione grazie alla 
sua intrinseca capacità di promuo-
vere il nuovo. Dalla diversi cazione 
nelle forme di gestione ad inedite 
con gurazioni di amministrazione 
condivisa: rappresentano scena-
ri da esplorare  andando a creare 
modelli contemporanei di gover-
nance in grado di specchiare mag-
giormente un bisogno crescente 
d’inclusione e partecipazione nei 
processi decisionali e  al contem-
po  strutture solide in grado di deci-
dere e scegliere. Quando abbiamo 
parlato di una istituzione in buona 
salute e con una buona governan-
ce intendiamo anche un’organiz-
zazione nella quale la comunità si 
riconosce. Il fenomeno dell’indotto 
turistico della cultura non fa arre-
trare di un passo quest’afferma-
zione  poiché sappiamo che anche 
quelle realtà molto frequentate per 
motivi turistici (a cui in genere cor-
risponde un volume dei ricavi da 
bigliettazione alto) hanno la neces-
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sità di rispondere ai bisogni  alle domande e alle istanze dei loro 
concittadini. In the long run  per usare un’espressione cara alla 
storia economica  se queste realtà non riuscissero nell’intento 
primario di esserci (esistere) per le loro comunità  spazzerebbero 
via il loro ruolo. Diventerebbero “immuni” per la comunità: l’im-
munitas è il concetto opposto di communitas.
Si tratta di recuperare un tratto distintivo del cathedral thinking e 
cioè l’assunzione partecipativa e metodologica per cui certi luo-
ghi sono stati costruiti  agiti  esperiti. E grazie a questo tratto  
porre maggiore attenzione al processo  non soltanto al progetto: 
la cattedrale  il ponte  i grandi uf ci (poi diventati gli Uf zi)  era-
no la mèta a cui tendere di cui si conosceva la forma complici 
gli architetti e le maestranze. Del lavoro come work in progress  
con la sua ferialità e le sue dif coltà  le interruzioni e le corse in 
avanti  le dotazioni a volte scarse a volte abbondanti  mai perdere 
il gusto  mai mollare la presa. La buona governance conosce il 
porto  ha il cruscotto di controllo come bussola per orientarsi nel 
viaggio ed è un’ottima motivatrice di anime  come scrive Saint- 
Exupéry: quando vuoi far costruire una barca ai marinai  parla 
loro del mare.
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